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L’accusa è di attentato contro organi costituzionali per Bartolucci, Ferri, Melillo e Tascio

«Generali depistatori
Rinviateli a giudizio»
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I pm su Ustica: «Ma la strage fu opera di ignoti»
BOLOGNA. «Processate l’Aeronauti-
ca per aver impedito l’accertamento
della verità sulla strage di Ustica»: è il
senso della richiesta di rinvio agiudi-
zio, davanti alla Corte d’Assise di Ro-
ma,avanzataalgiudice istruttoreRo-
sario Priore dai pubblici ministeri
Giovanni Salvi, Vincenzo Roselli e
Settembrino Nebbioso per dieci tra
generali, ufficiali e sottufficiali del-
l’Aeronauticamilitare.

In particolare, i pm chiedono che
quattro esponenti di vertice dell’Ar-
ma azzurra - i generali Lamberto Bar-
tolucci, Franco Ferri,
Corrado Melillo e Zeno
Tascio - vengano pro-
cessati per attentato
contro gli organi costi-
tuzionali, un reato pre-
visto dall’articolo 289
del codice penale im-
putabile a chi impedi-
sce, anche tempora-
neamente, a un organo
dello Stato l’esercizio
delle proprie funzioni.
Per altre sei persone -
Francesco Pugliese, Ni-
cola Fiorito De Falco,
Umberto Alloro, Clau-
dioMasci,PasqualeNo-
tarnicola e Bruno Bomprezzi, che al-
l’epoca dei fatti ricoprivano la carica
diufficialiosottufficiali -èrichiestoil
rinvio a giudizio con l’accusa di falsa
testimonianza.

La richiesta di processare i vertici
dell’arma giunge a 18 anni (era il 27
giugno 1980) dalla tragedia del Dc9
dell’Itavia partito da Bologna per Pa-
lermo e precipitato nel mare di Usti-
ca.Nellasciaguraperironotuttigli81
passeggeri.

Nelle 900 pagine, tra requisitoria e
allegatidellarichiesta,icuicontenuti
verranno illustrati domani dal pm
Giovanni Salvi, non viene fatto un

puntodefinitivosulladinamicadella
tragedia né vengono indicati gli au-
tori materialidiquella strage,mavie-
ne motivata la convinzione dell’ac-
cusa che dai vertici dell’Aeronautica
furono messe in atto azioni di depi-
staggio e di ostacolo al raggiungi-
mentodellaveritàconl’occultamen-
to di informazioni essenziali e la
mancata presentazione delle prove
richieste. Nello stesso provvedimen-
to i pubblici ministeri chiedono al
giudice Priore che sia dichiarato di
non doversi procedere inrelazioneal

reato di strage «perché
ignoti gli autori». L’ac-
certamento delle re-
sponsabilità materiali
riguarda quindi un al-
tro filone dell’inchiesta
ed eventualmente un
altroprocesso.

Per un altro nutrito
gruppodiufficiali e sot-
tufficiali finiti nell’in-
chiesta, ipubblicimini-
steri chiedono di non
procedere o perché il
fatto non sussiste o per
non aver commesso il
fatto o per intervenuta
prescrizione. La stessa

richiestadiproscioglimentoriguarda
anche alcuni dei generali e degli uffi-
ciali accusati di attentato agli organi
costituzionali o falsa testimonianza
in relazioneadaltrecontestazioni, ti-
po il favoreggiamento personale o la
falsitàmateriale.

I pubblici ministeri, dopo l’esame
di circa un milione e mezzo di carte,
affermano di non essere in possesso
di elementi in grado di stabilire quali
furono le cause della caduta del Dc9,
cioè se si trattò di una bomba o di un
missile. Esclusa l’ipotesi di un cedi-
mentostrutturale,per laqualenonvi
sono indizi, la requisitoria prende in

esame l’ipotesi dell’esplosione di un
ordigno a bordo contenente esplosi-
vodi tipoTnteT4.Sullabasedellepe-
rizie, ipmdiconochenonvisonoele-
menticertidell’ipotizzataesplosione
nella toilette, ma nello stesso tempo
sostengono che, da quanto risulta
dall’esame del relitto, non ci sono
proveneppureasostegnodell’ipotesi
che il Dc sia stato colpito da missili.
Di certo vi è la presenza di numerosi
aereimilitarinelcielodiUsticalasera
della tragedia e vi sono elementi che
indicanolapresenzadiunanavepor-
taerei.C’èanchedasottolinearechea
numerose richieste di rogatoria for-
mulate per via diplomatica dalla ma-
gistratura italiana alle autorità fran-
cesi sulla vicenda di Ustica, il paese
d’oltralpe nonhamai risposto.Quel-
lo che è sicuro, secondo i pm, è che il
materiale documentale relativo alla
presenza di aerei e portaerei «è in-
completo e in parte manipolato» e
che «vi era una situazione di forte
tensione internazionale, particolar-
mente acuta tra Italia Usa eLibia, che
coinvolgeva anche altri Paesi. I gene-
rali Bartolucci,Tascio, Melillo eFerri,
secondo l’accusa, hanno «omesso di
riferirealleautoritàpoliticheeaquel-
lagiudiziaria le informazioniconcer-
nenti la possibile presenza di traffico
militare statunitense, la ricerca di
mezzi aeronavali statunitensi aparti-
re dal 27 giugno 1980, l’ipotesi di
un’esplosionecoinvolgenteilvelivo-
lo e i risultati dell’analisi dei tracciati
radardiFiumicino-Ciampino».

Inoltre,hannofornito«alleautori-
tà politiche, che ne avevano fatto ri-
chiesta, informazioni errate, tra l’al-
tro escludendo il possibile coinvolgi-
mentodiaerei».

Insomma, un’opera didepistaggio
ingrandestile.

Serena Bersani
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Il generale
Zeno Tascio
indagato per la
strage di Ustica;
in alto
i resti recuperati
del Dc9
e sotto
Daria Bonfietti

L’INTERVISTA

Bonfietti amara
«Il governo spezzi
l’omertà militare»
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BOLOGNA. «La richiesta dei pm romani è un’autorevole
conferma che c’è stata una grande operazione, decisa ai
massimi livelli, per nascondere la verità sulla strage». La
conferma è alla convinzione della senatrice dei Ds Daria
Bonfietti, una convinzione maturata in 18 anni di batta-
glie come presidente dell’Associazione tra i familiari delle
vittime della strage di Ustica.
Senatrice Bonfietti, come giudica questa richiesta di
rinvio a giudizio per i vertici dell’Aeronautica?

«È un importante primo passaggio. È la conferma che ci
fu una decisione centrale di occultare ogni informazione
sulla presenza di “intenso traffico” militare. In conse-
guenza di ciò il governo della Repubblica non poté pren-
dere alcuna iniziativa né sul piano interno né su quello
internazionale. Oggi, malgrado i depistaggi ci abbiano
fatto perdere tanto tempo, dobbiamo avere la determina-
zione per proseguire nell’impegno per la verità chiedendo
al governo attuale - che con Prodi e Veltroni ha sempre
dimostrato attenzione - di compiere quei passi che i com-
portamenti di cui si diceva non hanno consentito nel-
l’immediatezza dell’evento».
Quali sono questi passi?

«Sul piano interno diventa non rinviabile il confronto
con l’Aeronautica militare italiana. Bisogna capire che se
oggi sono chiamati a rispondere delle loro azioni i singoli,
è altrettanto vero che nei fatti questi sono stati i compor-
tamenti di tutta l’Arma, basta pensare alla moltitudine di
accuse di falsa testimonianza che soltanto il tempo fa pre-
scrivere. “Non c’era niente in cielo, non c’è niente da cer-
care”: non è stato solo il continuo ritornello degli indaga-
ti, ma quello che ha sempre sostenuto l’Aeronautica fa-
cendo proprie tutte le posizioni delle difese degli indagati.
Ora il ministero della Difesa, anche quello dell’ultimo go-
verno, non può più trincerarsi dietro il fastidioso disinte-
resse con cui ha permesso una completa adesione dell’Ar-
ma azzurra alle posizioni e agli interessi processuali degli
imputati».
E sul piano internazionale?

«Sono molte le domande che il nostro governo può e
deve fare ai Paesi amici e alleati alla ricerca anche di sup-
porti tecnici. In questo senso è già stato importantissimo
il contributo della Nato, che ora deve essere rinnovato.
Purtroppo i giudici non hanno avuto risposte convincen-
ti alle rogatorie, non sono mai state messe a disposizione
delle nostre autorità i nastri radar della portaerei Saratoga
né i documenti e le risultanze della commissione istituita
presso l’Ambasciata americana».
I magistrati non sono però riusciti a dire una parola
definitiva sulla dinamica della strage.

«Questo è il frutto avvelenato dei depistaggi, della non col-
laborazione e dell’ostilità degli ambienti militari. È però da
sottolineare l’affermazione dei pm, che definiscono incoe-
renti conl’analisidel relittogli elementia favoredella tesidel-
labomba».

S. B.

Adaltri sei tra
ufficiali e
sottufficiali
dell’Arma
azzurra in
servizionell’80
vienecontestata
l’accusadi falsa
testimonianza

L’inchiesta sul Dc9 Itavia, restano due ipotesi: missile e bomba

Radar e scenari di guerra
Un giallo lungo 18 anni

DALLA PRIMA
Così, i sentimenti di rispettosa ma

in fondo dolorosa amarezza dei pa-
rentidelle vittimeperquel cheappa-
re solo una «mezza giustizia» (o,
meglio l’inizio di una mezza e par-
zialegiustizia)sonocomprensibili.

Ma sarebbe inutile, tanto più in
questo caso, prendersela con imagi-
strati. Come è accaduto nelle inda-
gini per le stragi che hanno costella-
to gli ultimi trent’anni della nostra
vita repubblicana, (proprio oggi, 2
agosto, ricorre il diciottesimo anni-
versario della strage di Bologna!) i
giudici hanno solo pazientemente
raccolto ed esaminato un materiale
complicatissimo e lacunoso, e han-
no lottato (spesso molto bene) con-
tro vere e false «ragioni di stato»,
omertà e depistaggi ad alto livello,
in questo caso nazionali ed interna-
zionali. I procuratori romani che

hanno raccolto e sintetizzato i risul-
tati di 18 anni di indagini e perizie
ordinate da tanti altri colleghi, pos-
sono anche apparire più timidi del
giudice Priore, che è
sembrato in passato
accreditare con più
convinzione lo scena-
rio della battaglia ae-
rea e l’ipotesi di un
complotto interno e in-
ternazionale. Ma alla
fin fine un giudizio
obiettivo sul loro lavo-
ro sipotràdarequando
tutto il loro gigantesco
dossier sarà stato letto
ed esaminato. Per oggi
bisogna ricordare
un’ovvia verità: lapru-
denza, per un giudice,
non è mancanza di co-
raggio. È segno di intelligenza e di
onestà.

E poi, sottovalutare il risultato
raggiunto sarebbe ingiusto. Per la
prima volta, dopo 18 anni di resi-
stenze e omertà, vengono fatti i no-

mi e i cognomi di quei
alti ufficili e di quei ge-
nerali, con relativa ac-
cusa di attentato a or-
gani costituzionali,
che hanno messo in
opera un’opera co-
sciente e importante di
depistaggio. Per loro,
come per tutti i cittadi-
ni, vale la presunzione
d’innocenza, ma la
prudenza con cui i pro-
curatori romani han-
no valutato indizi e
prove, fa pensare che
l’accusasiasolida.

No, non è poco pen-
sando a come si è svolta l’inchiesta.
Si partì con l’ipotesi del «cedimento

strutturale», (ricordate? L’Itavia
chiuse), si continuò con anni di
mezze verità, di sospetti, di colpi di
scena, di stranemorti dipossibili te-
stimoni. Perfino il recuperodel relit-
to,operatoatremilametridiprofon-
dità nel centro del Tirreno, fu ogget-
to di sospetti: la società che tirò su i
pezzi era legata ai servizi segreti di
unpaese, laFrancia, sucui (insieme
aUsaeLibia)si sonosempreadden-
sati sospetti per la tragedia di Usti-
ca. Poi vennero le perizie. Si parlò di
missile e successe un putiferio. Poi
due periti cambiarono idea e dissero
che non si poteva escludere la bom-
baabordo.

Poi vennero altre perizie, sempre
più raffinate, che fecero ipotizzare
terrificanti scenari di guerra, poi
comparverocomedalnullatracciati
radar che potevano accreditare que-
gli scenari, poi vennero altre contro-
deduzioni, che non potevano far

escludere del tutto l’ipotesi della
bomba a bordo. L’unica certezza,
quasi una costante dei 18 anni, era
la fatica con cui mezze verità, carte,
tracciati, ammissioni,
immagini satellitari,
notizie sugli sposta-
menti delle portaerei,
venivano tirate fuori
dai cassetti e dalle por-
te cui il giudice Priore e
tanti altri magistrati
andavano bussando.
Non dimentichiamo-
lo: il casoUstica fuper-
sino usato per ricatti
politici interni, più o
meno velati (Cossiga,
come vittima, ne sa
qualcosa).

Insomma, chi inda-
gava aveva, nè più nè
meno, l’impressione del famoso
«Murodi gomma»,cheèpoi il titolo

di un film di successo che racconta-
va la storia di Ustica. Roboante, ma
veritiero. C’era un giudice testardo
che indagava, c’erano tanti generali

che sapevano, ma che
si trinceravano dietro
al segreto militare per
bloccare le indagini,
c’erano i servizi che a
volte scoprivano e a
volte depistavano e
c’eraungruppodigior-
nalisti coraggiosi e cu-
riosi che volevano aiu-
tare il magistrato a
scoprire la verità. Di-
ciottoannidopoèbene
ricordarechelecoseso-
noandatepropriocosì.
Si danno, anche a ra-
gione, tanti cattivi giu-
dizi sulla stampa, ma

in questa vicenda, se almeno una
«mezza verità» è stata raggiunta e

una «mezza giustizia» sarà fatta,
bisognerà alla fine riconoscere che
l’informazionehaavuto il suo ruolo
positivo.

E poi: puòdarsi che il cassettoche
ancora non si è aperto, alla fine si
apra. L’impressione è che non sarà
così, perchè gli interessi, sia che si
fosse trattatodi bomba o della guer-
ranei cieli, sonoterribilmentealti.E
perchè ogni giorno che passa, scolo-
raunapossibilitàdiprova.Maipro-
cessi servonoancheaquesto, enonè
detto che ciò che gli inquirenti non
hannoscoperto,vengafuoriinaula.

I familiari delle 81 povere vitti-
me, che precipitarono dopo lunghi
secondi di agonia nelbuio del mare,
fannobeneachiederealgovernoche
vada fino al fondo delle sue possibi-
lità per richiedere all’interno e all’e-
stero la verità che manca. Ai giudici
bisognachiedereserenità.

[Bruno Miserendino]

Un’indagine
dallemillezone
d’ombra:
perfinoil
recuperodel
relitto, infondo
alTirreno, fu
circondatodi
sospetti

Periziee
controperizie,
tracciati che
scompaiono,un
estenuante
«murodi
gomma»che
oggialmenoin
partesi squarcia


